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utilizzata, devono prevedere la facoltà del contraente di recedere dal contratto o di 

trasferire le utenze presso altro operatore senza vincoli temporali o ritardi non giustificati 

e senza spese non giustificate da costi dell’operatore e non possono imporre un obbligo 

di preavviso superiore a trenta giorni”. Ne consegue che, in caso di esercizio del diritto 

di recesso da parte dell’utente, l’operatore deve attivarsi per rendere effettivo il recesso 

nel rispetto delle tempistiche stabilite dalle condizioni contrattuali e dalla predetta 

normativa. 

 

 Diversamente, in caso di mancata o ritardata lavorazione del recesso, l’utente ha 

diritto allo storno – ovvero al rimborso – delle fatture emesse nel periodo in cui il rapporto 

contrattuale avrebbe dovuto essere già sciolto, essendo tale fatturazione priva di causa. 

Al riguardo deve evidenziarsi che l’utente ha dedotto e provato di avere inviato la 

comunicazione di recesso con pec del 25.07.2019. Dunque, appare congruo individuare 

la data di efficacia del recesso nel giorno 25 agosto 2019, ovvero a distanza di trenta 

giorni dal ricevimento della disdetta de qua, conformemente ai principi generali sopra 

richiamati in punto di efficacia del recesso inviato con pec in data 25 luglio 2019. 

 

 Nel caso di specie, non risulta che, entro il suddetto termine, l’operatore TIM abbia 

dato corso alla richiesta di recesso contrattuale per l’utenza de qua.  In relazione a detta 

utenza, TIM ha imputato il mancato espletamento della richiesta di cessazione via pec del 

25/07/2019 ad asserita incompletezza della documentazione (ossia alla mancanza del 

documento di riconoscimento), della quale il cliente sarebbe stato informato, ma 

entrambe le circostanze non risultano provate. In particolare TIM ha dedotto di avere 

comunicato all’utente, con lettera del 19.09.2019, i motivi per cui non poteva accogliere 

la richiesta di disdetta, senza peraltro provarne la ricezione non essendo stata (detta 

comunicazione) inviata a mezzo raccomandata con ricevuta di ritorno.  

 

Al proposito, deve rilevarsi che nessuna delle eccezioni di TIM risulta fondata. 

“Sono prive di pregio le argomentazioni, in ordine alla pretesa mancata allegazione da 

parte dell’utente, alla raccomandata di recesso, del documento di identità del 

sottoscrittore, sia perché lo stesso operatore, in atti, ha riconosciuto la provenienza della 

missiva da parte del contraente, sia perché la motivazione addotta sembra in ogni caso 

non giustificare l’omessa lavorazione della richiesta, dato che si tratterebbe di una prassi 

stabilita dall’azienda a (pretesa) tutela del cliente, che potrebbe invece essere 

semplicemente contattato per una verifica sulla sua effettiva volontà.( Cfr Corecom Lazio 

– delibera n. 36/11/CRL).  

 

Dalla documentazione in atti, invece, deve, piuttosto, evidenziarsi la scorrettezza 

del comportamento dell’operatore, atteso che lo stesso ha comunicato al cliente la 

mancanza del documento di riconoscimento con circa due mesi di ritardo dal ricevimento 

della incompleta richiesta di recesso. Ora, pur ammettendo quanto sostenuto 

dall’operatore circa la comunicazione di recesso incompleta trasmessa dall’istante, si 

ritiene comunque che l’operatore avrebbe dovuto, una volta reso edotto della volontà di 

recesso, informare tempestivamente lo stesso della riscontrata irregolarità sì da 












